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        Il libro

        
            Vaelor, guerriero di Eldorian, è disposto a setacciare Arcadia in lungo e in largo pur di ritrovare Denvar, un vecchio amico di cui non ha più notizie da anni. Cosa si nasconde dietro la sua ostinazione?

        

        
            Agli occhi degli avventurieri di Arcadia, il comportamento di Vaelor è assai bizzarro: sono anni, ormai, che se ne va in giro per tutti gli angoli del mondo a chiedere notizie del suo amico scomparso. Pur tra inganni, false piste, vicoli ciechi e rovesci della sorte, il guerriero di Eldorian porta avanti imperterrito la sua ricerca, chiuso in una cappa impenetrabile di solitudine e di ostinazione. 

Chiunque lo abbia incrociato se lo è chiesto: perché insistere a inseguire un ricordo? Molti altri al suo posto si sarebbero arresi, per frustrazione o per orgoglio, o anche solo per il bisogno di ricominciare a vivere, dando valore a chi è rimasto.

In un universo popolato da elfi e troll, maghi e pirati, Vaelor segue le tracce di Denvar nei chiacchiericci

delle taverne e nel silenzio dei deserti, con costanza febbrile, sordo a ogni richiamo, in un’impresa eroica che somiglia molto a una fuga dalla realtà.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Simone Lupi è nato e vive in un paesino di provincia della Toscana che spesso ha funzionato come fonte di ispirazione per i suoi scritti più weird. Formatosi in filosofia, nel corso del tempo ha sviluppato un forte interesse per la scrittura, la narrativa di genere e il mondo dell’editoria. Pur prediligendo la forma del romanzo, ha pubblicato anche racconti brevi su riviste italiane dedicate al fantastico, come Sussurri. Dal 2025 collabora come redattore in Alkalina, una rivista letteraria indipendente di speculative fiction fondata nel 2022.
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	Vaelor

	Livello: 137

	Zona: Isola del Karrash

	Caricamento in corso…



– Ahoy!

Il guerriero di Eldorian solleva lo sguardo verso le chiome degli alberi.

– Ahoy! Dov’è il bottino?

C’è un’ara macao, su quel ramo. Sempre la stessa ara macao, che pronuncia sempre la stessa frase ogni volta che un viandante passa di fianco alle radici del ficus.

– Ahoy! Dov’è il bottino? Dov’è il bottino?

Vaelor scaccia i moscerini dal viso sudato.

Gli zoccoli di Manto di Pece fanno crocchiare i rovi sul terreno. A ogni suo passo, un nuovo nugolo di insetti si alza in volo dalle piante smosse. I suoi stinchi nodosi sono imbrattati fino al ginocchio dalla poltiglia argillosa che borda da ambo i lati lo stretto emissario del Dulùg.

Stanno procedendo in senso inverso rispetto a quello della corrente, lontani dal sentiero tracciato. Vaelor tiene le redini con una sola mano, con l’altra regge la mappa sgualcita, piegata in otto riquadri, su cui è segnato il percorso a partire dalla baia. La luce calda del pomeriggio che filtra dalle fronde illumina a chiazze la pergamena ingiallita. L’afa umida, di concerto con i suoi palmi sudati, ha fatto sbavare un poco l’inchiostro, ma Vaelor non ha alcuna difficoltà a interpretare la grafia. Tra poco dovrebbe essere a destinazione.

– Ci siamo. – A un tratto raddrizza la schiena e punta il dito di fronte a sé. Tra le foglie di alcuni arbusti, più avanti, si riesce a intravedere il bagliore di una superficie argentea che riflette la luce del cielo. – Quello è il Dulùg. Siamo nel posto giusto, amico mio – bisbiglia all’orecchio di Manto di Pece.

Sulle sponde del lago circolare – dulùg è il nome di un’antica moneta del posto – dovrebbe esserci l’entrata della grotta. A meno che quel manigoldo di Rascall non gli abbia raccontato fandonie.

Vaelor ripiega di fretta la mappa, per poi riporla nell’astuccio di pelle marrone che ricade sul fianco di Manto di Pece; si china ancora di più sulla sua criniera grigia e stringe le dita attorno alla briglia. – Procediamo riparati, ora. Finché non vediamo qualcosa.

Manto di Pece si lascia guidare dagli ordini come se potesse comprendere il suo linguaggio. Prende a respirare più piano, a muovere le zampe con maggiore cautela, attento a non fare rumore. Intanto, gli occhi scuri di Vaelor puntano oltre l’ultima fila di tronchi di renaco. Manca meno di un’ora al tramonto. Il Sole è basso sopra le vette del Maug, i suoi ultimi raggi proiettano ombre lunghe sulla parete di roccia che si solleva a una decina di metri dalla riva del lago.

Cavallo e cavaliere si fermano a un passo dal limitare della selva. C’è un silenzio limpido tutt’attorno, una pace cristallina, interrotta solo dai gracchi e dai trilli esotici degli uccelli tra i rami e dall’inestinguibile ronzio prodotto da ogni varietà possibile di insetto tropicale.

Il guerriero smonta con religiosa cautela, scivola lungo il fianco del cavallo e poggia un ginocchio al suolo. Esamina le increspature del terreno tra i ciuffi d’erba, alla ricerca della forma di un’impronta umana. Afferra del terriccio tra le dita, e se lo porta vicino al naso, chiude gli occhi e inspira. Quando li riapre, coglie un movimento in lontananza, al di là dello specchio del Dulùg.

È una sagoma umanoide, bassa e tarchiata, appena oltre una sporgenza di pietra. Fa capolino per un istante di fronte alla superficie del lago, poi si ritira.

– Goblin – borbotta tra sé e sé.

Un ghigno di compiacimento si dipinge sul volto di Vaelor. Dalla sua angolazione sarebbe stato impossibile scorgere l’entrata della caverna, se non fosse stato per questo piccolo indizio.

– Aspettami qui, Manto di Pece. – Poggia il palmo aperto sul fianco della bestia. C’è un luccichio crudele nei suoi occhi. – È arrivato il momento di fare un po’ di casino.

***

Le due sentinelle poste a guardia dall’entrata della grotta non fanno in tempo ad accorgersi del suo arrivo. Fendiluce, sguainata con un sibilo contro il tramonto, si abbatte in mezzo agli occhi della creatura più vicina e ne divide il cranio a metà. La seconda, che già tentava di scappare, crolla a terra colpita da un fendente sulla scapola. Il Sole scende veloce dietro le montagne, la fiamma di una torcia a muro illumina le sclere sanguigne del terzo goblin che ha la sfortuna di trovarsi appena oltre l’ingresso della grotta. Se ne sta in piedi, atterrito, vestito di stracci. Una rada peluria contorna la bocca dischiusa e i denti marci. Una borsa di iuta gli scivola giù dalla spalla e si affloscia sulla pietra, accanto ai suoi sandali consunti. Indietreggia di qualche passo, col fiato sospeso, poi si volta e inizia a correre. – Aiuto! – grida in lingua comune, ma con l’inflessione tipica locale. – Scappate! C’è un uomo armato! Un uomo armato!

Al guerriero sono sufficienti poche falcate per raggiungerlo prima che svicoli nel corridoio discendente. Lo afferra per il colletto della blusa, lo trascina all’indietro, lo solleva, lo guarda negli occhi per un istante, e gli spacca la testa contro la parete di pietra.

– Un uomo armato! – Le sue ultime parole prima di accasciarsi al suolo si riverberano nelle profondità della terra, ripetute dai compagni come una eco. – Un uomo armato! Un uomo armato! – E nella penombra del cunicolo, tra un olezzo di reagenti chimici misto a feci di vacca, le creature deformi e verdognole schizzano da una parte all’altra in preda al panico. Alcune di loro, colte alla sprovvista e confuse dal delirio, corrono incontro alla sua spada anziché nella direzione opposta.

Ma Vaelor non si chiede il perché: inebriato dalla facilità con la quale s’inoltra nelle viscere della spelonca, le falcia una dopo l’altra senza incontrare alcuna resistenza.

– Un uomo armato! Un uomo armato!

Ogni galleria, alta quel poco che basta a permettere all’umano il passaggio senza chinare la testa, conduce a un ambiente più basso, più umido e meno areato del precedente. Alla fine del terzo cunicolo la sua cotta d’acciaio è già lorda di sangue fino all’annodatura del mantello, e anche oltre. Un goblin pelato, con addosso un logoro gilet di cuoio, gli si getta addosso con una pala in mano. Questo è il primo, tra tutti, a tentare una controffensiva.

– Scappate! – urla rivolto agli altri. – Salite in superficie! Uomo armato!

Sono le ultime parole che riesce a pronunciare in vita. Ed è solo ora, all’ennesima ricorrenza della stessa formula, un attimo prima che il legno della pala si spezzi sotto al taglio di Fendiluce, che il rumore di fondo della dissonanza fa breccia tra le maglie della sete di vendetta e di morte del guerriero di Eldorian.
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